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Sentimenti, omosessualità, felicità, c'è in Italia un «boom» di dibattiti: quale rappòrto con la politica? 

Quando il convegno si chiama 
E' la politica 
la vera chiave 
del mondo 
delle passioni 

7 sentimenti non sono mai sta­
ti estranei al mondo della poli­
tica. Tutta la teoria politica mo­
derna (e in un certo senso tutto 
il mondo moderno) si è definita 
offrendo una risposta al tema: 
quale rapporto fra le passioni, i 
desideri, i bisogni e la necessità 
di governo e di calcolo della vita 
di cui la politica offre l'essen­
ziale misura? 

Può esser singolare che la gran­
de formula storiografica che da 
Francesco De Sanctis a Benedetto 
Croce segnalò in Machiavelli il 

. fondatore dell'autonomia della po­
litica abbia come posto un velo 
(magari non voluto da chi in 
quell'idea non vedeva una formu­
la) su questo perenne richiamar­
si al rapporto fra la politica e 
il € diverso > della vita, fra la 
politica ed il variegato mondo 
delle forze soggettive, del senti­
re, del patire, dell'amore, dell'odio, 
della felicità. 

I nomi sono tanti: ma da Hob-
bes a Spinoza, da Vico a Hegel a 
Marx, passioni e politica mai han­
no tagliato fra loro quel legame 
essenziale. Un legame che condu­
ce ad un mescolarsi di linguaggi 
e di idee fotografato nello splen­
dido aforisma di Vico che dalla 
ferocia, dall'avarizia, dall'ambi­
zione. vede nascere la milizia, la 
*mercatanzla>, il governo. E 
anche per Croce, la politica era 
passione, anzi la passione per ec­
cellenza, ciò che dà misura alla 
forza, all'ambizione, al desiderio 
e che coglie il desiderio nel pun­
to massimo della propria capaci­
tà espansiva. 

Nessuna sorpresa, dunque, per 
chi ha qualche attenzione alla sto­
ria. che la politica si occupi dei 
sentimenti « di quella passione 
centrale che è l'intenzione alla 
felicità. Piuttosto il dilemma sem­
bra essere questo: l'intenzione al­
la felicità dell'uomo comune, del-

> l'individuo anonimo e statistico 
.deve, può ritrovare un rapporto 
con quel mondo che si definisce 
€ mondo della politica », e che ha 
proprie leggi, formule, linguaggi 
9 un ceto che lo esprime? 

II problema, tuttavia, così pe­
tto non è forse ancora del tutto' 
esatto. Continuo a mantener fer­
ma l'idea che la politica è la mi­
sura interna a ogni forma' di 
vita. Ne abbia o no consapevolez­
za, chi dimentica la misura poli­
tica del vivere non può intenzio-

narsi alla « felicità*. La politica, 
in questo senso, è il sale della 

. terra, perché permette alla « fe­
rinità* di farsi storia e istituzio­
ne. La misura della politica è in­
terna alla vita. . , 

Ciò che si chiama ufficialmen­
te apolitica* può essere pure re­
spinto. guardato come una tec­
nica che ha in sé molti elementi 
di possibile degenerazione, ma 
quando si dice misura politica dei 
sentimenti e della vita si dice 
un'altra cosa. Si esprime l'idea che 
non c'è felicità nell'aspro e astio­
so rinchiudersi in sé. Non c'è feli­
cità nella creazione di mondi che 
siano solo l'ingrandimento folle 
». illusorio di una coscienza che 
fa degli altri e del mondo stesso 
strumenti della propria solitudiJie. 

La politica è la misura della 
vita, e questa politica, che è mi­
sura della vita, può anche erger­
si a giudice di ciò che • ufficial­
mente è politica, e metterne in 
discussione l'autorità. Questa po­
litica misura delle cose può costi­
tuire un punto archimedico sul 
quale costruire la critica della 
politica nel suo stereotiparsi at­
torno a formule, criteri, linguag­
gi, poteri separati che la fanno 
ostile ed incomprensibile. E' an­
si l'unico punto in cui la criti­
ca si fa reale e non sì allontana 
nel vuoto dell'indicibile. . 

Ben accolto sia, dunque, un in­
teresse dei comunisti per il mon­
do dei sentimenti e per l'inten­
zione alla felicità o l'amore. Non 
si scandalizzi l'Espresso e Luciano 
Pellicani non ripeta le litanie sul­
la storia t leninista » come palin­
genesi dei fini. Una forza come 
la nostra, che si muove nella real­
tà e che non intende .perdere 
quella relazione con i mondi vi­
tali in trasformazione, deve ricer­
care la vita e la politica là dove 
si formano, non certo per impar­

are un modello di partito o. di or­
ganizzazione alla «politica* insù 

• fa nell'intenzione ~alla felicità e 
all'amore,' ma1 per apprendere (e 
apprendere implica, come Marx 

- sqpeva, l'educazione dell'educato-
- re) che fi riconoscimento di quan­

to si muove nella realtà è la con-
• dizione oggi forse unica per ridar 
sangue, corpo, vitalità a un pro­
getto che richiede la specificità 
della politica-professione per es­
tere governato, calcolato. 

iaaio De Giovanni 
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piccoli passi, 
ma su questa 
strada bisogna 

La dannazione dei laici: 
il pudore di parlare di etica 

Biagi 

Chissà se il sentimento, al contrario 
'di quanto scriveva Musil, non possa 
< imparare a servirsi della ragione e. 
viceversa, la ragione non riesca ad 
usare del sentimento. E chissà se 
vogliono provare a fare proprio que­
sta cosa qui i convegni sulTomoses-

v sualità, l'amore, la felicità e altri 
ancora. Di sicuro sono però in molti 
a fare obiezioni. 

La prima: un'partito politico, so­
prattutto il partito che rappresenta 
la maggior parte ' della classe ope­
raia, dovrebbe limitarsi 'a proporre 
leggi, piani, progetti. Guardare ai 
dati concreti: fondarsi sull'esattezza 
delle analisi. ' La teoria, se verrà. 
nascerà da lì: le preferenze andran­
no piuttosto ad un po' di empirismo 
p di pragmatismo, invece che alla 
astrattezza e al vagolare delle mo­
ralità. 

La seconda obiezione: troppi gua­
iti sono occorsi in quei tempi in cui 
il partito politico decideva di dettare 
1P norme della morale. Per carità! 
Ogni dibattito, assemblea, discussio­
ne. ouò riaprire la strada a quella 
t longa marni!) > che già altre volte 

• ha sbriciolato il, privato. % . ( 
Infine, terza ' .obiezione i il ' privato 

•ha"da essere liberò. Trattasi di que-
% «none sacra" (da alméno due seco­

li) e «naturale», «spontanea», «in­
contaminata ». Istinti, emozioni, pas­
sioni. sarebbe inutile costringerli nel­
la vecchia tenaglia illuministica. Cer­
ti strumenti sanno distruggere a per­
fezione quel • ricco patrimonio chia­
mato irrazionalità e avventura. -

Ecco la dannazione dei laici. Con­
dannati ad agire, ad essere proposi­
tivi. ad occuparsi di cose concrete. 
Già. Ma non sarà mai loro compito 

sfiorare, avvicinarsi, entrare nella 
' sfera dei valori, della morale; dei-
l'etica. E dunque, dei sentimenti. 

Eppure, senza tagliarne via l'aspet-
' to di natura, ogni sentimento possie­
de una sua storia; un suo percorso 
evolutivo. Tant'è vero che la cul­
tura ha sempre avuto' interesse a 
parlarne e ad attribuirgli un codice 
rigoroso; regole assai ferme: i senti­
menti dovevano servire a formare 
nuovi modelli di costume. Ma non 

, solo. Infatti erano e sono spie delle ' 
.' dinamiche sociali e. d'altra parte. ' 

le dinamiche sociali, ovvero le for­
mazioni ideologiche, incidono su quel­
le psichiche e individuali. 

Perciò, credo, ci si appassiona tan­
to a quella che è la grammatica 
dei sentimenti. E. per questo, mi pa­
re. ci si ragiona sopra: dal momen­
to die c'è chi ritiene abbiano un 
peso determinante sutTagire. Ciò non 

Oggi il convegno 
sull'omosessualità 

- Numerosi ' I dibattiti In proramma, 
' In ' quatti ' giorni. In tutto II ' Pass*-' J 

Frp quagli, due"'fanno spicco'per la. f 
' loro importanza. Nella sala della Pro- * 
tomotoea in Campidoglio a Roma si , 
apro stamane alto 9,30 un convegno 
sulla « condiziona omosessuale . nello 
grandi «reo urbana a, con relazioni 
di Ida Magli o Stefano Rodotà. Sor* 
presento il sindaco Potreselli. A MI- ' 
lane (sempre stamane) dibattito su 
« i . sentimenti oggi ». Concluderà il . 
convegno, organizzate dal PCI, Il 
compagno Aldo Tortorella. 

significa proporre un sistema che i 
sentimenti li ingabbi e li domini, ma. 
piuttosto, un'educazione a leggerli. 
a interpretarli e, magari, a corregger­
li. Qualche esempio per farmi ca­
pire. , < ' • - * ' 

Giorni fa viene assassinata una por­
tinaia. I giornali sottolineano, nei ti- * 
tc4i, che aveva ottantatré anni, come 
per suggerire che l'assassinio aveva 
minore importanza essendo la vitti­
ma, comunque, al termine dell'esi- ' 
stenza. Ancora e più indietro nel / 
tempo: per un sentimento di esclu-
sione (o di repulsione?) che gli pesa­
va addosso, due ragazzi siciliani i 
quali vivevano da clandestini l'omo­
sessualità. sono spinti al suicidio. 
~ Ma i sentimenti traspaiono in con­
troluce anche da episodi meno dram­
matici. In fondo recentemente, sulle 
pagine di « Repubblica » è dell'amici­
zia, del come debba intendersi oggi."? 
della generosità nel suo esprimersi, 
che hanno discusso Bocca e Placido 
dietro una serie di reciproche ram­
pogne. Da ultimo: se non discutiamo 
dei nostri sentimenti per contenerli 
e per selezionarli, quale mai sarà il 
motivo per essere .convinti a votare 
« si > all'abolizione, dell'ergastolo? La -
disciplina di partito, si sa. non basta : 
pài da sola. - ?,-?' ' - -- , \ . , 
- Ecco l'esigenza dì una discussione; 
non per accademia ma per capirai "-' 
fra individui. Il che non vuol dire 
finalizzare tutto alla politica perché 
si tappino { buchi della disaffezio- * 
ne. Piuttosto c'è chi si pone il prò- ; 
blema di un'etica diversa, non basa- ' 
ta sulla pura sopravvivenza. Niente 
di speciale: l'umanità ci ha sempre 
provato. l e t j z f a pac ioni 

• E' difficile resistere alla tenta­
zione di trovare spiegazioni sem­
plici e lineari di fatti molto com­
plessi. Anche il più irriducibile 
sostenitore della complessità di­
spone di una sua teoria base molto 
elementare. Il problema, natural­
mente, è quello di ricordarsi sem­
pre che si tratta solo di una tra 
le possibili versioni di un feno­
meno. ' 
- Perché assistiamo a un intenso 
crescente interesse per argomen­
ti e problemi che, sino a qualche 
tempo fa, non avevano accesso al­
lo spazio della comunicazione col­
lettiva? Sentimenti, amore, sessua­
lità. felicità, storie di coppia, mu­
sica, espressione, poesia, sono tra 
i temi circolanti a alta densità 
di partecipazione e indice di ascol­
to. Essi sembrano da qualche an­
no, e recentemente con una bru­
sca accelerazione, al centro di com­
portamenti collettivi. Ciò che con­
cerne il € vissuto* di individui è 
qui oggetto di interpretazioni, nar­
razioni, ricostruzioni. -, 

Ci si chiede il perché, che den­
so abbia questa famiglia di fatti. 
Ho più volte raccomandato Velo-
gio della complessità e per lo più 
mi trovo perplesso di fronte alle 
grandi, sicure e semplici risposte, 
buone per tutti gli usi. Intuitiva­
mente mi sembra più plausibile 
rintracciare molti motivi diver­
si tra loro. Consapevole della tra­
ma fitta, mi limito perciò a inse­
guire un solo filo. Suggerisco che 
tutto ciò abbia in qualche modo 
a che fare con qualcosa come la 
costruzione, complicata e diffici­
le, di una immagine di individuo 
più ricca e profonda. Questa co­
struzione è, a prima vista para­
dossalmente, un fatto che inve­
ste gli individui in quanto tali, 
ma al tempo stesso è sentita co­
me una posta in gioco collettiva. 
Tensioni, domande, scelte e valo­
ri che interessano biografie e per­
corsi individuali accèdono alla co­
municazione con altri. Ce come 
una"pressione per prendere la 
parola. Si alterano, in questo mo­
do, le gerarchie tacite dei valori 
(quelle che non mettiamo in di­
scussione tutti i giorni), nel sem­
plice senso che ciò che non sem­
brava importante o che pareva 
meno importante, ora ci sembra 
tale o lo è per noi di più. 

Perché il problema di una vita 
che valga la pena di essere vissu­
ta non dovrebbe essere un proble­
ma condiviso? Non riguarda for­
se. i7i linea di principio, il sé di 
una persona e. insieme, gli altri? 
Sappiamo per esperienza che ogni 
volta che l'etica t perché di que­
sto si tratta) diventa una posta 
in gioco importante, ciò ha a che 
fare con la politica. Tn realtà, 
penso che la percezione dei li­
miti della politica o più semplice' 
mente del fatto che la politica 

. non è tutto, sia uno degli ingre­
dienti di questo processo di presa 
di parola e di circolazione dei di­
scorsi. Non lo considero un feno­
meno di crisi quanto di crescita. 
Naturalmente, ad un patto: che la 

- politica sappia misurarsi efficace­
mente con tutto ciò. . 

, C'è, infatti, un nesso molto sot­
tile tra la costruzione di un'imma- * 
gine nuova délVindividuo, la scel- ' 
ta individuale, il proprio piano dt 
vita, e lo spazio pubblico, lo sche­
ma fondamentale delle istituzio­
ni ' di una società. Difficilmente 
una società ingiusta, caratterizza­
ta da ingiustificabili ineguaglian­
ze. da sprechi e inefficienze, rie­
sce a rendere produttiva la ten­
sione tra le scelte degli indivi­
dui e l'assetto che deve generare 
le scelte collettive. Essa piuttosto 

; comporta il collasso e la crisi di 
questo rapporto, conoscendo pau­
rosi e inquietanti casi di ritiro 
dalla realtà da parte degli indivi­

dui. - v -
.' - Una vita che valga la pena dt 
essere vissuta e che abbia senso 
non dipende certo dalla politica. 
Ma, in società a tradizione demo­
cratica, essa è in un sottile equi­
librio o dialettica con lo schema 
di giustizia che una società rie­
sce a realizzare. Questa semplice 
riflessione suggerisce che proprio 
questo insieme di feriamefti (che 

- indica una crescita) non'può-es-
: sere considerato irrilevante o 
- estraneo per una politica di rifor­

me della società. Come ho avver­
tito, questo è solo un filo. Ce 

'ne sono molti altri, naturalmente: 
alcuni interessanti, altri degene­
rativi. Ma, anche in questo caso, 
conviene ragionare passo dopo 
passo. - -

Salvatore Veca 

Oggi inaugurata a Cascia 
nuova scultura di Manzù 
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Dietro 
quell'ulivo 
si nascondono 
Bach e Mozart 
Il lavoro per i seicento anni di Santa 
Rita — La religione e la liberazione ^ ^^^ dl c^o^ mmù 

Sulla parte interna della 
Porta della Morte eseeuita da 
Giacomo Manzù per San Pie­
tro sta impressa, quasi na­
scosta in un angolino del muro 
di bronzo, una piccola mano 
come firma: è la mano dello 
scultore che ad alcune fon­
damentali opere di commis­
sione e soggetto religiosi ha 
affidato molti dei messaeai 
più puri di amore, di pace. 
di solidarietà umana. 

Questa piccola, prodigiosa 
mano ha lavorato ancora. 
Oggi, nel Santuario di Santa 
Rita a Cascia, viene inaugu­
rato un complesso di scultu­
ra per il servizio religioso com­
missionato per il sesto cente­
nario dalla nascita di Rita, la 
santa con la rosa. Poteva es­
sere una occasione abitudina­
ria che molti altri scultori 
avrebbero risolto con digni­
tosa e tradizionale professio-

• . ^ 

novità 
pedagogia 

collana diratta da Lydia Tornitore 
a Paolo Rosai 

Clotilde Pontecorvo - Luisa Fuse 
Il curricolo: prospettive teoriche 

e problemi operativi 
U 10.500 

Paola Fameti - Maria Grazia Carlini 
II ruolo del corpo 

nello sviluppo psichico 
L 7.200 

LOESCHER 

nalità. Manzù. invece, ci ha 
molto fantasticato sopra ed ha 
realizzato uno stupefacente 
complesso di sculture che. per 
armonia e gioia, forse va as­
sai oltre il lavoro di Henri 
Matisse per la Cappella di 
Vence. 

Il lavoro, nello studio di 
Ardea, è cominciato nel 1979 
ed è andato avanti fino a 
pochi giorni fa. Il materiale 
è il bronzo placcato in oro e, 
per l'altare, anche una dop­
pia lastra di spesso cristallo. 
Giacomo Manzù. forse rinver­
dendo le primordiali tradizio­
ni cristiane con vegetazione 
e uccelli dei mosaici e delle 
pietre ad alto e basso rilievo. 
o addirittura riprendendo ma' 
tivi plastici dell'arte greco­
romana. ha immaginato come 
un grande palcoscenico che 
sembra una fantastica radura 
in un bosco di sogno. La ra­
dura è delimitata da un gran­
de muro di bronzo concavo 
che sale a oltre tre metri ed 
ha fissato, al suo centro, un 
tabernacolo a forma di grande 
uovo sovrastato da un fascio 
di spighe e da un tralcio di 
vile; per maniglia ha la rosel­
lina della santa e la cavità 
è tatto graffito a rametti di 
uhi©. • * ' 

Questa parte centrale è'sim­
bolica e funzionale ma. nella 
purezza assoluta della sua pla­
sticità organica. si pone come 
uno sviluppo originale di certe 
idea sulla forma ovoidale e 

concava di Brancusi e Fon­
tana. Ai lati di questo concavo 
muro neometafisico da cui ag­
getta il grande uovo, stanno 
due grandi siepi di rami di 
ulivo con piccoli germogli di 
foglie e colombe leggere e 
frementi poggiate qua e là. 

L'ulivo è pianta di questa 
terra: Manzù ne ha fatto un 
intreccio armonioso e gioioso: 
un viluppo quasi musicale che 
partecipa tanto della natura­
lezza della pianta e degli uc­
celli quanto della costruzione 
serena della mente. 

Le due pesanti lastre ovoi­
dali del piano dell'altare so­
no sostenute da un possente 
tralcio di vite, un pezzo unico 
di fusione, che ha un movi­
mento incredibile e porta a-
vanti. come fissata da una 
cordicella, una delicatissima 
rosellina. Alla destra dell'al­
tare sta un crocifisso che ha 
una forma strana come lavata 
da una pioggia di secoli. Alla 
sinistra sta un sobrio cande­
labro per il cero pasquale e 
in primissimo piano l'ambo­
ne. dove si legge e si predica 
che ha una forma insolita: 
sale serpeggiante, è stretto 
da un panno con un ramo­
scello che sembra strappato 
da poco e poggiato li come 
segnale di una passeggiata 
attraverso la campagna, reg­
ge un largo piano ovoidale con 
cinque cuspidi sul lato basso 
come fermo per il Vangelo. 
vqjununanunn' ^aaa^^a^^a^w ••"ao-ar *P**^P^^»US> a^c* 

to come un leggio musicale; 
e tutto l'ambiente plastico a 
radura di bosco personalmente 
contìnuo a vederlo come uno 
spazio magico attrezzato dalla 
mente per l'apparizione com­
binata di ' Bach. Mozart e 
Vivaldi. 
- - Manzù non è" nuovo a certe 
soluzioni di scultura d'am­
biente dove alla fine entra la 
musica: e non si tratta sol­
tanto di certe creazioni sue 
per il teatro in musica. Ricor­
do sculture recenti con molte 
figure umane come II muro 
deìVOdissea e quel Papa Gio­
vanni inginocchiato, in una 
formella della Porta della 
Morte, che si chiude col ge­
sto nella forma della colomba 
della pace. E le tanto variate 
figure vorticose di Amanti. 
Voglio dire che cambiano i 
luoghi e le occasioni ma il 
genere di occupazione umana 
dello spazio alla quale Manzù 
pensa è sempre la stessa: se­
rena. sicura, gioiosa, laica an­
che in luoghi religiosi, musi­
cale come portatrice ed espres­
sione di una pace e di un 
amore che uno ai porta dentro 
e vuole dare agli altri. Ed 
è quella niccola mano impres­
sa da Giacomo Manrd sul 
bronzo a San Pietro che co­
struisce nHla materia e nella 
tecnica sentimenti, pensieri. 
sogni. Senza mano, tecnica e 
materia non ci sarebbe nulla. 

Dario Micicchi 

Le battaglie per abbattere il manicomio criminale 

Il vicolo cieco della 
perizia psichiatrica 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — U storia di Lui­
gi S. ha le dhnenfliooi e le ca­
denze di an romanzo. La guer­
ra lo strappa ad una tranquil­
la vita dì provincia e agli •lo­
di; al rientro dall'Albani», gli 
fa conoscere le celle dei con­
dannati a marie, nella. Verona 
occupata dai nasuti, e gli or­
rori del Imger di Dacban. dove 
finisce per contrans l'epilea-
•ia. Liberato, fa la sna prima 
esperienza con il manicomio 
a Persine, nel Trentino. 

Emarginato dalla malattia. 
non riesce a reinserirsi; per 
sopravvivere si dedica al con­
trabbando e a piccoli furti, 
entra ed esce dal carcere, è 
succube dei suoi complici. Tra­
volto da una sensazione di fal­
limento e di impotenza, osa 
travestirsi da prete o da uffi­
ciale. vive di espedienti. Nel 
*63. dopo un tentativo dì sui­
cidio nel carcere dì Cuneo, 
viene inviato per essere sotto­
posto a perizia psichiatrica nel 
manicomio criminale di Mon­
tala pò Fiorentino. 

l/esperienzs — riferirà poi ' 
— è € quasi come quella dei 
campi di concentramento in 
Germani* ». Legato di conti­
nuo al letto di contenzione. 
spesso il cibo gli viene getta­
to in faccia con il piatto, vie» 
ne lavato con un getto dì ac­
qua fredda, pere omo dagli al­
tri detenuti, su'ardine dei 
guardiani, anerehé si lamenta, 
torturata con sitatene accese. 
Dopo tei mesi dì queste «co­
rea, Luigi S. non riesce pie 
a reggersi in piedi: tara-di­
chiarato infermo di mente. 
Conosce successivamente altri 

, manicomi giudiziari, Castiglio­
ne delle Strriere e Reggio E-
mìlia. 
-Nel *7» va in Olanda e poi 

in Danimarca; finalmente ca­
rato, toma in Italia natevi-
mensa migliorata e si mette a 
lavorare. Ma nel *TO il «a* so­
cia muore', da mio non ce la 

fa più, perde il lavoro e viene 
anche sfrattato. Torna nel giro 
della malavita, compie nuovi 
furti, viene incarcerato a 
Trieste. 

Novembre 1979: un magi­
strato democratico assegna 1* 
ennesima perizia sulle condi­
zioni mentali di Lungi S. al 
dottor Mario Novello, un col­
laboratore di Franco Basa­
glia. Novello ricostruiate pa­
zientemente la tormentata bio­
grafia di quest'uomo, 
dra le sue ntanifestasìeni 
condo criteri interpretativi di­
versi da quelli tradizionali, e-
sclude l'infermità mentale. 
propone un intervento tera­
peutico in un servizio di salu­
te mentale e l'esecuzione di un 
programma di riabilitazione a 
reinserimento sociale. Per Lui­
gi S., scarcerato poco dopo, si 
ferma finalmente la spirale 
sciagurata degli internamenti 
che lo ha accompagnato per 
gran pane della vita. 

Se la vicenda che abbiamo 
raccontato è delle più alluci­
nanti, il suo sbocco non è un 

episodio isolato, una felice 
coincidenza. A Trieste l'espe­
rienza di superamento del ma­
nicomio ha portato anche ad 
una «volta nella pratica della 
perizia psichiatrica, ribaltando 
nei giro di qualche anno la 
logica degli invìi nei manico­
mi criminali di autori di rea­
ti, dichiarati infermi di mente. 

Per certi psichiatri tradizio­
nali, qui comò altrove, è or­
dinaria amministrazione decì­
dere con una perizia, spesso 
dopo un esame superficiale e 
frettoloso, che un individuo, 
magari coinvolto in reati di 
minima entità, debba trascor­
rere un periodo di due. cin­
que, dieci anni in no luogo di 
distrazione e di abbandono, 
qua! è il manicomio crimina­
le. E se il minimo dell'inter­
namento è di due anni, non e-
sistono lìmiti massimi, per coi 
spesso le persone vengono « di­
menticate» tra le sbarre di 
questi laser, sopravvissuti al­
la stessa riforma rhe ha decre­
tato il superamento dei mani­
comi ordinari. < 

Un'azione coerente 
Se la. legislazione tarda a 

sanare contraddizioni così vi­
stose, una uralica coerente met­
te in crisi ris*ituai< 
corniate. E* appunto il 
di Trieste. E* bastate 
qualche magistrato di 
menti democratici si 
se, Mllasoegnaaiene dette pe­
rizie, agli operatori pubblici 
dei servisi attivati sul 
torio. In luogo del 
controllato dal modico eoi 
soggetto da sottoporre a pe­
rizia, sono andate emergendo 
le condizioni reali di vita, i 
bisogni, la sofferenza. 

In una parola, la salute co­
me diritto di tutti i chiedi-

nuli. Ecco aHora l'i 
seppure aurora precario, di 
duo medici dai sacrisi di salu­

te mentale - della Provincia 
per un lavoro di consulenza 
nel carcere, conta a istituzione 
del territorio »; quindi, la 
possibilità di fruire delle strut­
ture o della risorta del terri­
torio anche da porta di dete­
nuti o di ex carcerati, alla 
pari di ogni altro cittadino. 

L'cepentions di questa ini­
ziativa ostacola il circuito di 
alimantaaisat del manicomio 
criminale, lo svuota e no met­
te in evidenza la disumana 
inutilità. Da Trieste i provve­
dimenti di internamento era­
no prima aosai numerosi; ora 
tono quasi azzerati: Piatita-
rione segregante si nega nella 
pratica, anewdo l'esempio di 
Franco Basaglia, ed * indila-
zionabile la sua cancellazione 
anche sol piano lsfierttivo. , 

La « legge 180 » del *7S. e-
liminando il concetto di peri­
colosità del malato di monte. 
ha segnato, nonostante ripetu­
ti assalti eontroriformatori, la' 
fine del manicomio in Italia. 
Non è accettabile che per il 
malato di niente imputato di 
reato, questa conquista di ci­
viltà non debba valere. 

Proprio da questa disparità 
di trauamento ha preso le 
mosse il giudice di aorvo-
glianza del tribunale di Bolo­
gna. Margara, per porre, con 
una ordinanza del 7 dicembre 
*78, ì» questione di legittimità 
costituzionale degli articoli ' 
215 e 222 del Codice penale. 
Queste norme, che prevedono 
la misura di sicurezza del ma­
nicomio giudiziario, contrasta­
no'con gli articoli 3 (ugua­
glianza di tutti i cittadini) a 32 
(diritto alla salute) della Co­
stituzione. Infatti — osserva il 
dottor Margara — il tratta­
mento cui vengono sottoposti 
i ricoverali è in contrasto con 
il regime riabilitativo previste 
dalla e legge 110»: risulta evi­
dente il carattere non solo non 
terapeutico, ma dannoso per 
la salute, di questa misura di 
sicurezza. 

Mentre ri attendo il pro­
nunciamento dei giudici della 
Consulta, una proposta di log­
ie à in corso di avanzata i 
razione da parto dei 
comunisti. Infine, è 
to ieri a Perugia un 
gno sulla Inalazione rignor* 
dante la perizia peicuiatriea, 
promosso dal CNR: lo hanno 
preparato l'unità operativa di 
Trieste impegnata no] protet­
to dì ricerca sulle malattie 
mentali e il centro di docu­
mentazione, da tempo attivo 
su questo problema, presso I' 
amministraaiono provinciale dl 
Perugia. Sono segni di un rin­
novato impegno contro la se­
gregazione manicomiale. 

Fabio Inwinkl \ 


